L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico?
La nostra fede confessa che Dio è Creatore e Signore di tutte le cose, visibili e invisibili- Dell’uomo e di ogni altra realtà Lui è il Signore per creazione. Noi non eravamo e Lui ci ha chiamato in vita per mezzo di Cristo, per la sapienza dello Spirito Santo. Noi eravamo morti sotto il giogo del peccato e il Padre dei cieli ci ha redenti in Cristo, per opera dello Spirito Santo. La verità della universale Signoria di Dio è ricordata dal profeta Malachia. Se Dio è il Signore, va sommamente da noi onorato e rispettato. Lo esige la legge della proprietà. Noi siamo suoi. A lui apparteniamo. Lui dobbiamo servire. A Lui obbedire. La sua volontà è la nostra legge eterna. Con il profeta Malachia il Signore educa il suo popolo al significato della parola “Signore” o “Padrone”. Non solo siamo suoi per creazione, ma anche per redenzione, per liberazione.
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,6-14). 

Il Signore si onora, si rispetta, si ama, si adora come Signore in un solo modo: rispettando la sua Legge, che è per noi la sola Legge di vita. Gli uomini di peccato hanno leggi di peccato. Se l’uomo è nella morte, potrà lui farsi una legge di vita? Se lui è nella schiavitù, potrà farsi una legge di libertà? Se è nella cecità spirituale, potrà farsi mai una legge che gli consenta di avere la vista  e così poter vedere? Il Signore, grande nell’amore e nella misericordia, non è Padrone e non è Signore per custodire l’uomo nella schiavitù e nella morte. È Signore per condurlo nella libertà ed è Padrone per darli la vita, ogni vita: vita al corpo, all’anima, allo spirito, vita nel tempo, vita nell’eternità. La condizione non solo per entrare nella vita, per vivere di libertà, è una sola: obbedire ad ogni Comando, ogni Parola, ogni Statuto dato all’uomo dal suo Signore, Creatore, Dio. Questa è la differenza sostanziale, essenziale, reale tra il vero Dio e i falsi Dèi adorati dagli uomini. Il vero Dio ha una Legge di vita per tutti. Circa i falsi Dèi, essendo essi falsi Dèi, cioè Dèi non esistenti, prima l’uomo li crea e li inventa e poi attribuisce ad essi le sue leggi di morte. Ogni legge di bene particolare e non universale, non appartiene al solo vero Dio. 
Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande» (Lc 6,46-49). 

Anche il vero Dio può essere adorato in modo falso. Quando questo avviene? Quando ci si separa dalla sua Parola. L’obbedienza alla Parola è la sola possibile adorazione del vero Dio. Ci si separa dalla Parola, si disobbedisce ad essa, si entra nella falsa adorazione. Questo significa che anche gli adoratori del vero Dio possono divenire idolatri. Lo si diviene quando ci si separa dalla Parola e si procede per leggi da noi stabilite, volute, pensate. Ogni distacco dalla Parola ci allontana dalla vera adorazione e ci avvicina all’idolatria. Oggi l’idolatria degli adoratori del vero Dio ha raggiunto l’abisso più profondo dal quale diviene difficile venire fuori. Si è idolatri perché si attribuisce a Dio ogni nostro pensiero di falsità, ingiustizia, immoralità, disonestà, malvagità, al fine di giustificare e dichiarare lecite tutte le trasgressione della sua Legge. Non diciamo oggi in nome di Dio che il divorzio è da Lui voluto, così come l’omosessualità, e tanti altri orrendi abomini che commettiamo? Non diciamo che Lui è Padre e un Padre non può condannare per l’eternità un suo figlio? Di cose stolte ne diamo tante. L’idolatria è grande. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che ci inabissiamo nell’idolatria senza più ritorno. 
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